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La Chiesa di
S. Andrea a Passariano
(Cappella Manin)

Affacciata st Piazza dei Dogi, il luogo di incontro

degli abitanti del piccolo borgo di Passariano, la chiesa

intitolata a S. Andrea ha una storia antica, strettamente

intrecciata con la vicenda dinastica e mecenatistica dei

"serenissimi" Manin, che realizzarono il loro complesso

residenziale nel villaggio ove avevano inteso awiare nel

XVII secolo la dimora cosiddetta "d'unione", perno del-

la vita politica ed economica dell'illustre famiglia. Ori-
ginari di Firenze ma stabilitisi in Friuii fin daila seconda

metà del XIII secolo, in età patriarcale, i Manin emerse-

ro ben presto fra le altre casate del territorio per visione

poiitica, cariche pubbliche, attività imprenditoriale e

incametamento di beni fondiari in un'area sempre più
vasta, trovando definitiva affermazione sotto i1 governo

della Repubblica di S. Marco (1420-1797).

Prima dunque di accingerci ad una visita accurata

dell'edificio ecclesiastico di Passariano, è opportuno

ripercorrere le tappe salienti della sua lunga storia.

Le più antiche notizie certe della chiesa risalgono

alla metà del Cinquecento. Nella relazione della Visita

Pastorale risalente al 1603 - una delle prime effettuate

nella diocesi per tradurre in pratica i dettami della

l.Veduta. aerea del complesso

di Villa Manin. Sulla destra,

affiancata alla barchessa di

levante, si scorge la chiesa.

3



')t,tttlit ).'..',, (' /'

/ I'n,rri,r t to
Controriforma - da parte di monsignor Agostino Bru-

no, cividalese, vicario generale del Patriarca d'Aquileia

(all'epoca il nobile veneziano Francesco Barbaro), fu

riportata una testimonianza orale di un anziano del

borgo, tal Meneghino di Bertolino, ultrasettantenne,

che ricordava la minuscola e povera struttura di cin-

quant'anni prim a,"ìi guisa d'una camera [...] et perchè in

quel tempo erano alcuni huomini vechi li dellaVilla assai

comodi, et boni padroni [...] che si rcrgognatano che Ia

ViIIa havesse una sì piccola chiesa, si risolsero di buttarla

giù, et farne una maggiore et così Ia fecero nel loco istesso

dove era la prima [...]".
11 nuovo edificio fu quello visionato dal canonico

di Aquileia che ne registrò con minuzia le dimensioni:

lungo dodici passi, largo ed alto cinque. Le pareti, pur

solide, erano intonacate meglio all'esterno che all'in-

terno, ove non c'era traccia di pitture. In facciata era

presente un piccolo campanile a vela sul frontespizio; il

tetto, abbastanza solido, presentava tegole sopra le travi.

Non c'era sagrestia e i paramenti sacri si conservavano

in una cassa lignea. La cappella maggiore de1 presbiterio

era ornata da un altare lapideo, convenientemente largo

ed alto, ospitante un'icona, definita comunque "indecen-

tíssima" (forse I'opera devozionale, dipinta dai pittore

udinese Francesco Martilutti, pagata nel lontano 1491,

come ricorda l'erudito ottocentesco Vincenzo foppi),

mentre i due altari laterali, che non recavano né dipinti

né titoli, furono fatti demolire su ordine de1 Visitatore

Ecclesiastico. Le reliquie ivi conservate furono trasferite

nella vicina parrocchiale di Rivolto. Solo l'acquasantiera

- con tutta probabilità quella ancora esistente, situata

2. Pianta, prospetto e spaccato

della Cappella Manin, da

"Locco ... de'Nobili ...

Co. Manini", secolo XVIII;

incisione, Udine, Biblioteca

Civica, Fondo Manin.

4



i,,

i

i

I

\

1l

I

I

')i,rttt,t ?,'.."1t

/)ryrrrtt tto

('/ti,:,,r ìr,,.t /i, ('ortti ,4'ltttttttt /1.' y',uru ,{,

(r)

:"*--*l'
{ i;--r: tlttl
-1ìiL:-lliI

. l.__ _=,_ .y4, .,.,

,J ,bl'€-
I

I

\tr 
r

't,lrl
rÎ1

d" .i;1(rLl"

/'nt.,

prospetto e spaccato

pella Manìn, da

de' Nobili .. .

ni", secolo XVIII;

Udine, Biblioteca

rndo Manin.

."tt"t", 2.



ora in uno dei passaggi di raccordo fra chiesa e retro-

stante sacrestia - rapportabile alla scuola del lapicida

lombardo Pilacorte, era considerata decorosa.

Attorno alla chiesa, consacrata ne1 1547, non v'erano

né cimitero né sepolture. In ciò si rawisava il retaggio

degli antichi dissidi tra i villaggi di Rivolto, Lonca e

Persereano (l'antico nome di Passariano) e il pievano

di Codroipo, che avevano portato nel 1496 i rappresen-

tanti delle tre comunità a Roma per protestare contro il
divieto loro imposto di impartire ai moribondi I'Estre-

ma Unzione e ai morti cristiana sepoltura. Ancora nel

1587 il quartese (le decime che si pagavano al prete

in cura d'anime) delle tre "ville" era così esiguo che

nessun sacerdote voleva accettare l'incarico di pievano,

con la conseguente trascuranza della vita religiosa della

popolazione: nonostante ripetute petizioni a Yenezia

queste povere comunità continuarono a restare a lungo

senza pastore.

Varie immagini destinate ad invocare l'aiuto divino

ornavano i muri esterni di qualche casa del primitivo

villaggio, come testimonia l'affresco devozionale datato

1512 (nella cornice inferiore) con una Madonna col

Bambino, ieratica e materna ad un tempo, ispirata ai

modelli dei maestri tolmezzini più volte replicati nei vari

paesi del Friuli. Sostenuto dalla madre, il piccolo Gesù

benedicente si erge sul parapetto su cui è appoggiato

pure il libro di preghiere che Ia Vergine, sistemata su un

piano arretrato, con un bell'abito verde decorato e awol-

ta in un ampio mantello rosso, tiene con I'altra mano.

Questo affresco, venuto alla luce durante i lavori di ri-

strutturazione della barchessa ovest awiati negli anni '60
t. Cappelln Manifi, Facciato,

particolnre.
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del Novecento, rappresenta una testimonianza modesta

ma autentica di un intenso sentimento religioso attraver-

so il quale i nobili committenti - come attesta lo stemma

apposto sulla cornice del lato inferiore - con tutta proba-

bilità intesero esprimere Ìa loro fede (Bergamini 1996) a

seguito di uno degli anni più tragici della storia friulana,

il fatidico 1511 (tristemente noto per un terremoto deva-

stante e per le lotte tra fazioni rivali culminate nella zobia

grassa).Il dipinto è stato staccato dal muro originario,

l'ala cinquecentescadelpalazzo,e ora è ospitato nei locali

interni della barchessa di ponente.

I beni della chiesa, come quelli delf intero villaggio

erano passati, nel giro di poche generazioni, tra le

proprietà dei Manin, che ben presto cominciarono a so-

vrintendere ogni attività riguardante il borgo, inserendo

in tale contesto anche l'edificio religioso, destinato

quest'ultimo ad assumere un aspetto ben più confacen-

te di quello allora percepibile.

Fu Ottaviano Manin (1596-post 1640), uomo d'arme

e ffatello di Lodovico I, il ri-fondatore deila dinastia, ad

ingiungere ai familiari, nel suo testamento redatto nel

1640, il compito del necessario abbellimento dell'edificio,

con interventi riguardanti I'altar maggiore, il campanile e

il portale d'ingresso, nonché i convenienti arredi liturgici.

Per il medesimo fine Lodovico I (1597-1659), colui

che diede awio alla costruzione del, palazzo di villa,

destinò un capitale di duecento ducati. Nella chiesetta

del borgo quest'ultimo personaggio ebbe temporanea

sepoltura a partire dal 1659, in attesa che le sue spoglie

fossero traslate nella nuova cappella da erigersi nel duo-

mo di Udine, come da sua espressa richiesta.

t. Ahar maggiore, vecluta

d'insieme con le tre statue

principali e, sullo sfondo,

íl drappo sorretto dai

cherubini, marmo, secoli

XVII-XVIII.
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Dato il suo scarso rilievo, per un certo periodo la

chiesa non fu più oggetto d'attenzione da parte dei visi-

tatori patriarcali. Essa non aveva né obblighi né rendite

e si manteneva solo con le elemosine.

La ricognizione del 1674 da parte del Patriarca

d'Aquileia, cardinale Giovanni Dolfin, segnalava la

modestia dell'edificio, passato sotto la tutela dei Ma-

nin. Costoro finalmente nel 1686 - tramite il conte

Francesco IV (1621-1693), figlio ed erede primogenito

di Lodovico I - inviarono una supplica al Patriarca

medesimo: "II Nob[il] Huo[mo] S[ignor] Francesco Ma-

nino Conte nella sua villa di Persereano di Lonca !...1 ove

hà Ia ordinaria sua permanenza nelle solite stagioni, hà

deliberato a maggior gloria del Sig. Iddio, ed à commodo

egualm[en]te maggiore della sua Casa, e del popolo di

quella Villa di mutare la chiesa chiamata di S.Andrea

Filiale della Parochiale di Riyolto, in altro luogo prossimo

à quello, ove di pfrese]nte si trova, e di fabricare una nova

Chiesa più ampia, e piìt decorosa, come dal disegno, che

ripone softo gli occhi dell'Ecc[ellen]za Vfost]ra. Supplica

perciò la somma bontà sua per la necessaria facoltà di
poter demolire Ia p[rese]nte Chiesa, e di poterne edificare

una nova; e perchè iI sito della detta Chiesa Vecchia intre-

rà quasi tutto nella noya Chiesa, quel puoco di sito, che re-

starà fuori, avrà perciò a restar sempre in qualità di luogo

sacro, e segnato con lapidi, che lo indichino à ciascuno per

tale, e che non dovrà esser convertito in alcun uso profano

1...J'1 Obbedendo a quest'ultima disposizione si sarebbe

risolto più tardi anche I'innalzamento della sacrestia.

Il Dolfin giudicò propri la "recognizione delluogo" e

il disegno presentato, purtroppo non giunto sino a noi.

I lavori trovarr

dimenti del cc

spese intitolat(

erano vergate

Vechia e far la

Nel rendicr

aveva ulteriorr

chire la stessa,

Chori, o luogo ,

Cuppola di Pit

le colonne fatta
diMarmo diC

ri della Chiesa
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I lavori trovarono immediato awio secondo gli inter-r-

din-renti del conte Francesco, ricostruibili nel registlo-

spese intitolato Acquisti sotto Persereano e Fabriche, ove

erano vergate queste sintetiche note:"Chiestr a disfar In

Vechia e far la Nova".

Nel lendiconto intitolato Fabriche fatte da me, poi,

aveva ulteriormente chiarito 1e sue intenzioni di arric-

clrire la stessa con"secrete per sentir ntesso con sopra due

Chori, o ltrogo per tener I'Organo e Musici la Cappella con

Ctrppola di Piombo, stuccnta, e con Statua in piedi sopra

le colonne fatta in forma della Salute di Venetia coll'Altare

di Marmo di Carrara à statue, e Salizzo di Mnrmi di colo-

ri delln Chiesa con statue nnco di fuori 1...1".

6.

s.Stattn di S. Anclrea

aposfo/o, marrno, fine

sec. XVII o inizi XVlll.

s.Statua di S. Luigi Lodovico,

marmo, fine sec. XVII
o inizi XVIIL

77



Lobiettivo di Francesco era quello di arricchire

sfarzosamente I'edificio di culto, ispirato palesemente

ai modelli lagunari e soprattutto all'ammirato gioiello

dell'architettura barocca veneziana, evocata anche attra-

verso la statua della Vergine, con il bastone di comando

quale"capitana da mar" e guida della città, trionfante

sulia lanterna del tempio poligonale. lorganizzazione

della cappella friulana, novella Salute, doveva perciò

essere in sintonia con I'assetto raggiunto dai vicino

palazzo nel tardo XVII secolo.

Questo sogno - darealizzarsi a spese della Cassa del-

1a Primogenitura (ossia il deposito finanziario a disposi-

zione dell'erede primogenito) - continuò a vagheggiare

Francesco sino alla morte. Nel testamento del 1691 im-

pegnava il figlio Lodovico II a terminare 1a chiesa" [...] se

io non I'havessi forníta prima di morire, come spero, et Ia

far salizar di piera yiya fregata con tre altari di pietra viva

[...], che la proveda di Callici, yesti, pclramenti, lampade e

così di ogni altra cosa che li potessi Bisognare".

Il completamento dell'opera, secondo modelli di-

versi da quelli inizialmente previsti, riprese nei decenni

successivi, quando ai figli di Francesco spettò il compito

di effettuare quanto era stato auspicato dal genitore.

Nel frattempo vari accadimenti avevano fatto sì che il
mecenatismo della casata trovasse corrispondenza ne1la

formazione di un gruppo di operatori (Abbondio Stazio

come mastro stuccatore e talvolta pure progettista, Do-

menico Rossi come architetto e altarista, Giuseppe Tor-

retti come scultore-architetto, alcuni dei quali nel 1710

avevano compiuto un viaggio di studio a Roma per vi-

sionare e assimilare 1e opere piìr significative del barocco,

z. Angeli reggicero ai lati

dell' alt ar m aggiore; marmo,

fine sec. XVII o inizi XVIII.

lo stile allora il

g1i orientamen

Il luogo da

Venezia, il cuor

vano aPprodar

la loro stirpe c

la Serenissima

religiosa, segue

Così, nei p

già sede di cul

stava per esserr

e funzionalme

sue esigenze ri

La ricostrr"

cento compor

dell'asse ingr<

rispetta infatt

sentire I'esten

andava ampli

tutto doveva r
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naggiore; narmo,

VII o inizi XVIll.

8.

1o stile allora in voga) in grado di interpretare e attuare

gli ofientamenti artistici dei munifici committenti.

llluogo da cui aveva preso awio quesf"o processo era

Yenezia, il cuore della Repubblica, ove i Manin intende-

vano approdare stabilmente per affermare Ia dignità del-

la loro stirpe con I'innalzamento di opere tali da ornare

la Serenissima ed affermare nel contempo laloro pietas

religiosa, seguendo le orme del grande avo Lodovico I.

Così, nel primo Settecento, la chiesa di Persereano,

già sede di culto del paese, pur aperta verso il viilaggio,

stava per essere progressivamente inglobata, fisicamente

e funzionalmente, all'edificio patrizio e sottoposta alle

sue esigenze rappresentative.

La ricostruzione awiata negli ultimi anni del Sei-

cento comportò presumibilmente anche una rotazione

dell'asse ingresso-altar maggiore (il luogo sacro non

rispetta infatti I'orientamento tradizionale) per con-

sentire I'estensione delle strutture di un palazzo che si

andava ampliando secondo un piano ambizioso a cui

tutto doveva rapportarsi.

a. Angioletti so r reggenti

lo stemma Manin; sfucco

bianco e policromo, secÒlo

XVIll, particolare.
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La gran prova del proto Domenico Rossi (1657 -1737)

nella chiesa di S. Stae a Venezia, coadiuvato da una serie

di scultori tra cui emergevano Giuseppe Torretti e Pietro

Baratta, aveva reso i Manin consapevoÌi delle potenziali-

tà del personaggio anche nell'ambito dell'edilizia sacra.

Già interpellato dai Manin per I'ampliamento delle

strutture di villa (con l'organizzazione della cosiddetta

Piazza Qradra, cioè gli archi e le quinte trionfali che

proseguono, superata ia strada, la corte di palazzo), il
Rossi fu verosimilmente coinvolto anche per il disegno

della chiesa, in origine staccata dagli ambienti di villa,

dato che le barchesse, gli alti portici di raccordo, allora

esistenti erano più basse e corte rispetto a quelle attuali.

Lesterno della chiesa venne ad affacciarsi non sulla

piazza dominicale ma su uno scenario subalterno,

quello delle corti rustiche di levante, che trovavano un

loro punto di riferimento nella facciata, classicamente

confi gurata, della cappella.

Fu Antonio Manin (1661-1732),i\ grande mecenate

di opere a carattere religioso glorificanti la casata nel

primo Settecento, a sovrintendere la decorazione di

chiesa e sacrestia, allestite seguendo un preciso pro-

gramma, percepibile soprattutto nell'apparato scultoreo.

Pur spettando alla "Cassa della Primogenitura" le spese

per l'ornamentazione del complesso di Persereano, le

opere realizzate per l'allestimento dell'appendice reli-

giosa furono sostenute personalmente proprio da questo

committente e registrate nel Giornale (registro dei pa-

gamenti) di sua spettanza, al contrario degli stucchi, fi-
nanziati con i fondi del fratello primogenito Lodovico II.
Antonio proseguiva in tal modo il suo particolare mece-

s.Altar maggiore, Statua

della Madonna del Rosario

col Bambino in braccio;

marmo, fine secolo XVII
o inizi XVIII.
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natismo, awiato già presso la chiesa veneziana dei Padri

Scalzi e rinsaldato tramite la proficua collaborazione cor-r

padre Giuseppe Pozzo, fratello del piùr celeble Andrea,

architetto, pittore e trattatista, appartenente all'ordir-re

dei Gesuiti. Giuseppe, invece, dell'ordine carmelitano, si

dedicò principalmente all'architettura e all'altaristica in

numerose con-rposizioni, a Venezia e in terraferma.

Il perrnesso accordato pel l'erigenda cappelÌa Manin

nel cornplesso degli Scalzi (1710) e I'impresa del nuovo

plesbiterio del duomo di Udine (il plogetto del Rossi fu

definitivamente approvato nel i714) sancirono I'awio

10.G.Toneîl 
' 
Altare

lnterale con il ntiracolo

di S. Antonio dt Padova,

veduta d'insieme; marmi

policromi, sec. XVIII.

11. G.'lbrretti, S. Antortio

e la nnila inginocchiatn,

paliotto scolpito,

particolarel marmo,

secolo XVIII.
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di una felice collaborazione che si sarebbe protratta in

una serie nutrita di opere a carattere religioso patroci-

nate dalla casata; il successo dell'irnpresa udinese aprì 1a

strada per l'ambizioso progetto della chiesa dei Gesuiti

a Venezia, la cui ricostruzione prese avvio nel 1714.

La strutturazior-re e l'allestinento del cornplesso leli-

gioso di Passariano vanno perciò inquadrati in quel fer-

vore costruttivo, anche se non sappiamo l'anno preciso

in cui ebbe awio il rifacimento. Una notizia riportata

dallo storico codroipese don Vito Zoratti attesta che la

chiesa fu consacrata nel 1708, ma tale data, se riferita al

piano edilizio, sernbra anticipare troppo la conclusione

dei lavori, per nor-r parlare delle ornarnentazioni, esegui-

te rnolto piir tardi.

Nei libri contabi-li di quegli anni non figura il nome

del progettista. Sembrerebbe lecito escludere I'intervento

di padre Pozzo (che muo re nel 1727), e i riscontri stilistici

awalolano l'attribuzione di questa architettura a carattere

sacro, come anticipato, a Domenico Rossi (alcuni elemer-r-

ti cornpositivi collegano 1a cappella con I'attività del Rossi

per la chiesa dei Cavalieri della Croce a Lubiana, progetta-

ta nel 1714 dal prolifico attefice, ideatore pure di S. Gero-

lamo a Venezia e del duomo di S. Daniele del Friuli).

Oltre che nelle soluzioni architettoniche esiti di

notevole livello si osservano soprattutto per quan-

to riguarda la clualità dell'olnamentazione racchiusa

all'interno dell'edificio sacro fi'iulano, così conte venne

ad essere cor-npletata tra secondo e terzo decennio del

Settecento, soprattLltto quando fu coinvolto nell'opera-

zione lo scnltore Giuseppe Ton'etti (1661-1743), origi-

r.rario di Pagnano d'Asolo (Treviso).
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rz. G. Torretti, S. Altonlo

con l' osti a consacral o,

particolare, marmo,

sccolo XVIII.
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Esterno

Ledificio sacro (a pianta centrale, sirnile pelaltro,

come struttura, ad altri oratori gentilizi diffusi nella

terrerferma verìeta e friulana), diffelisce - per come

oggi si plesenta all'esterno - dall'aspetto proposto

nell'unico documento iconografico settecentesco per-

venutoci, l'ir-rcisione facerÌte palte della selie dedicata

al con-rplesso di Passariano, che ripropot-reva un n'ìo-

dello in certa misura ancola lnenore del capolavoro

rs. G. Torretti, A/rare laterale

con la ntorte di S. Giuseppe,

veduta d'insieme; marmi

policromi, sec. XVlll.

14. G. Torretti, Ln norte di

S. Girrseppe, paliotto

scolpito, particolare;

marmo, secolo XVIll.
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longheniano, come sarebbe piaciuto a Francesco IV

Manin, e di impostazione dichiaratamente tardo-

barocca.

Il prospetto effettivarnente realizzato è caratteliz-

zato, al centro della fronte principale, da colonne tu-

scaniche binate su piedestallo reggenti la trabeazione,

conclusa dal timpano triangolare, con al suo interno

1o stemma in pietra dei Manin. Sulla cornice di co-

ronanento sono state disposte varie statue, realizzate

in pietra tenera di Vicenza: sopra la linea di gronda

trovano posto le immagini dei Quattro Evangelisti; alla

sommità del timpano fu collocata, a figura intera, 1a

Madonna col Bambino e due figure velate, distese, una

per parte, sugli spioventi.

I1 portale d'entrata, carafteÍizzato da un arco a

tutto sesto con una testa d'angelo nella chiave di volta,

è sovrastato da un timpano spezzafo; nella nicchia al

centro è collocato un robusto Gesù bambino, mentre

due donne velate, semidistese, occupano le semiarcate

laterali.

Interno della cappella

Nei luminoso vano ottagonale della cappella, scul-

tura ed elementi architettonici e decorativi si fondono:

risaltano gli arredi plastici della scuola del maestro

stuccatore ticinese Abbondio Stazio (167 5-I7 57) sopra

gli archi, le aperture finestrate e le porte, con volti di

donne, angeli e putti alati, e ornamentazioni a basso-

rilievo al di sopra del cornicione. Si nota poi l'elegante

15.

rs. Sovraporta del bdconcino

pensile con ornamentazione

a stLtcco, incorniciante

I'occhio di Dio, secolo XVIII.

scansione delle

cupola, forata

che illuminanc

linterno è

mitati da semi

tenzione su in1

Fondament

morei, quello

cornici arricct

conduttore rin

dai nobili com

te alle orname.

laltar mal

dall'elevarsi, sr

col Bambino
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15.

Tporta del balconcino

:on ornamentazione

, incorniciante

di Dio, secolo XYIIL

scansione delle nervature dipinte a toni pastello della

cupola, forata all'imposta da varie finestre ellissoidali

che illuminano il vano.

Linterno è scandito da quattro grandi archi, deli-

mitati da semicolonne tuscaniche, per focalizzarel'at-

tenzione su ingresso, presbiterio e i due altari laterali.

Fondamentale è il ruolo assunto dai tre altari mar-

morei, quello centrale e i due laterali, inscritti entro

cornici arricchite da festoni in marmo, il cui tema

conduttore rimanda alla Vergine e ai santi piir venerati

dai nobili committenti, collegandosi significativamen-

te alle ornamentazioni della sacrestia.

Laltar maggiore di Passariano è caratterizzafo

dall'elevarsi, sopra la mensa, di tre statue: la Madonna

col Bambino al centro tra i Santi Andrea apostolo,

16.

te. Angeli in volo reggenti

I e c ro ce, ot nanenlazione

in stucco nell'arco della

controfacciata, secolo XVIIL
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titolare della chiesa, rappresentato mentre porta la

croce dietro le spalle secondo I'iconografia consueta,

diffusa specialmente in età balocca, e Luigi-Lodovico,

omonimo dei primogeniti di casa Manin ed evidente

omaggio al ri-fondatore della dinastia, Lodovico I.

Sant'Andrea, già discepolo di Giovanni Battista, era

fratello maggiore di Pietro, cui comunicò per primo

la scoperta del Messia. Furono chiamati entrambi da

Gesù sulie rive del lago di Betsaida, in Galilea, per di-

ventare "pescatori di uomini'i Andrea fu martirizzato

a Patrasso, città greca dell'Acaia, legato ad una croce

di forma cosiddetta latina ma decussata, cioè a X, poi

detta, appunto, di Sant'Andrea, in conseguenza di una

decisione effettuata proprio dall'apostolo in quanto

non riteneva ammissibile eguagliare il Maestro pur

ne1l'analogo tipo di martirio.

San Luigi, invece, è il re di Francia Luigi IX, vissuto

nel XII secolo: animato da profonda religiosità e con

notevoli doti politico-militari, fu a capo di una cro-

ciata contro i musulmani. Nella statua di Passariano

la stola regale d'ermellino indossata dalla nobile figura

copre il saio, trattenuto in vita da un cordone dal quale

scende la corona de1 rosario. Sulla veste si intrawede la

croce dell'ordine gerosolimitano di Malta, ordine ca-

valleresco tra i piìr nobili e antichi, a carattere militar-

religioso e ospitaliero, assai diffrrso dal XII secolo sia in

Europa che in Palestina.

Nella scelta di un esponente delf iconografia cri-

stiana da affiancare a S. Andrea fu individuato in un

unico santo sia un modello religioso di ascendenza

patrizia, il cui culto a carattere nazionale era stato

tz. Scuola del Pilacorte,

Ac qu a s a n tie ra I a p i d ea,

secolo XVI.

rilanciato sottr

sia il richiamt

guerra nel M
aveva contribr

nendo, di fatto

veneziana nel

La parete c

ampio drappo

marmi policr(
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rilanciato sotto la monarchia assolutista del Re Sole,

sia il richiamo a Venezia, impegnata nell'estenuante

guerra nel Mediterraneo orientale, cui Lodovico I
aveva contribuito con generoso finanziamento (otte-

nendo, di fatto, I'ingresso nel Libro d'Oro della nobiltà
veneziana nel 1651).

La parete di fondo oltre l'altare è occupata da un

ampio drappo, retto da otto putti alati, e rea\izzato con

marmi policromi, ove vari cherubini fanno capolino

tra le nuvole. All'apice si osserva una corona gemmata,

sempre scolpita. Sotto ad essa, entro una cornice dora-

ta mistilinea campeggia la dicitura, anch'essa dorata su

fondo nero,ALrARE PRIVIL QUOTID PERPET.

Due angeli reggicero, possenti e dall'espressione

concentrata, posti su mensole ornano ai lati il vano

absidale; sopra ad essi si scorgono, una per parte, delle

finestre a grata con cornice a rocaille, a servizio dei due

vani (le secrete di cui parlava Francesco IV) attraverso

i quali i rappresentanti della casata potevano assistere,

non visti, alle funzioni religiose.

Sull'arco trionfale che precede l'abside si stagliano

la del Pilacorte,

mtiera lapidea,

(VI. te.Antependio ìn lino, tessuto

e ricamato, secolo XVIII.
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due angeli sui pennacchi e, alla sommità, due putti reg-

genti lo stemma araldico dei Manin (con, alternati, due

leoni e due dragoni), il tutto modellato nello stucco.

IJaltar maggiore della chiesa non viene nominato

dalle fonti documentarie come opera del Torretti, cui

viceversa spetta la Gloría (1722), ossia il drappo sul

fondale, memore degli esempi berniniani in Vaticano

(anche i putti che volteggiano fra i tendaggi rimanda-

no alla scultura romana di fine '600).

Le altre sculture dell'altare, ritenute verosimil-

mente precedenti (e comunque stilisticamente estra-

nee ai modi torrettiani), vedono gli specialisti divisi

nell'attribuzione: lo studioso austriaco Hans Tietze,

alf inizio dei Novecento, aveva proposto il nome di

Pietro Baratta per S. Andrea, in tempi recenti Goi più

convincentemente aveva suggerito Orazio Marinali

(peraltro clamorosamente allontanato dal cantiere

della chiesa veneziana degli Scalzi nel 1704). Ancora,

per i santi Andrea e Luigi-Lodovico è stato avanzato il
riscontro con i'opera di Heinrich Meyring (più noto

in queste terre come Enrico Merengo). Fu proprio il
Meyring ad essere scelto nel primo Settecento per gli

interventi agli Scalzi dopo I'esclusione del Marinali:

ciò consente di rpotizzare che sia stato interpellato

anche per analoghe realizzazroni patrocinate dai me-

desimi committenti.

Studi recenti (De Vincenti) hanno tuttavia assegna-

to a Marino Groppelli il gruppo delle figure dell'altar

maggiore, ma è pure rispuntato il nome del Torretti

per il S. Lodovico. Come si può arguire, Ia questione

attributiva rimane al momento ancora aperta.

ts. Veduta gen erale d ell a

sacrestia, con l'altare del

Crocifisso a destra e quello

della Vergine del Carmelo

in fondo.
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Le volontà testamentarie di Francesco IV riportate

in apertura (la prevista "S/a tua in piedi sopra Ie colonne

fatta in forma della Salute di Venetia coll'Altare di Mar-

mo di Carrara à statue") devo.no aver verosimilmente

influenzato la realizzazione della figura piir importante

che si erge al centro della struttura, in parte debitrice

all'iconoglafia del glan tenrpio votivo seicentesco

lagunare e de1 suo celebre altar rnaggiole, opera del

fiammingo Josse (Giusto) Le Court.

A Passariano il fulcro diviene la Vergine con il Ro-

sario in una mano, volta di lato, verso una delle fine-

strelle copelte dalle grate, mentre con l'altra sorregge

il Figlio benedicente: è caratterizzata dalla posa nobile

e dai lineamenti severi (lontani dalla vena intimista

de1 Torretti), richiamanti piuttosto il Meyring, allie-

vo del ricordato Le Court, grande protagonista della

statuaria barocca veneziana ed autore assai apprezzato

dai Manin. A quest'ambito stilistico andrebbe dunque

assegnata questa figura.

Si ossewino or-a i due altari latelali, caratlerizzaÍi,

da due imponenti cornici marmoree siglate in basso

mediante ricche volute.

Laltale posto a est raffigura un miracolo compiu-

to da S. Antonio da Padova, omonimo del mecenate

Antonio Manin e dell'altro avo illustre della famiglia,

il cinquecentesco promotore del borgo di Passariano.

Si ricorda che un'altra statua raffigurante S. Antonio,

proprio in quegli anni, venne cornmissionata al Tor-

retti per I'altale già di S. Barbara nella chiesa annessa

al convento domenicano di S. Pietlo Martire a Udine,

altro luogo di sepoltura privilegiato della casata (qui

zo. G. Tor r etti, Akare del

Clocefsso, marmo, secolo

XVIII, veduta generale.
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sÌ conserva ancora la lastra tombale di Nicolò Manin,

illustre esponente della famiglia nel XIV secolo).

IÌepisodio della vita di S. Antonio riportato a

Passariano rappresenta la mula che s'inchina dinanzí

all'Ostia consacrata, sulla base dell'illustre precedente

del famoso bassoriÌievo bronzeo dello scultore fio-

rentino quattrocentesco Donatello aÌla Basilica del

Santo a Padova. Nell'esemplare di Passariano 1'episo-

dio (la mula, tenuta a digiuno per tre giorni, messa

alla prova dopo la sfida lanciata dal suo padrone

miscredente, invece di divorare il fieno che le viene

posto innanzi, si inginocchia davanti all'ostia consa-

crata tenuta in mano da Antonio, cosicché il padrone

dell'animale si converte all'istante) viene tuttavia

riletto in forme aggiornate alla cultura del tempo,

con i numerosi personaggi Presenti abbigiiati con

abiti settecenteschi e inseriti in un contesto cittadino

(l'evento descritto ebbe luogo a Rimini, qui rivisitata

in maniera fantasiosa), con un gusto narrativo de-

clinato entro inquadrature spaziali rese con grande

sapienza prospettica.

Sul lato opposto a quest'altare, sempre entro robu-

sta cornice mistilinea profilata in marmo giallo, è illu-

strato un episodio relativo alla Sacra Famiglia, cioè la

Morte di S. Giuseppe, sposo di Maria e padre putativo

di GesÌr: costoro e svariati angeli, al capezzale di Giu-

seppe e in volo nel cielo, piangono la sua dipartita; il

soggetto trova un suo rimando iconografico nella pala

dipinta sull'altare che fiancheggia I'abside nella chiesa

veneziana dei Gesuiti (forse si tratta di un omaggio ai

padri, e in genere agli avi di Casa Manin).

22.

zr. Nella pagina precedente:

C app ella Manin, Inter no,

Veduta generale.
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lla pagina precedente:

:IIa Manin, Interno,

a generale.

Toretti, Ahare del

[ìsso, particolare del

in croce, manto,
r XVIII.

Completano questi due altari l'elegante motivo

delle volute a rocaille, i putti reggi-corona della parte

sommitale e il drappo retto da cherubini, richiamante

\ la soluzione adottata nell'altar maggiore, il tutto con

soluzioni marmoree policrome che contrastano con il
marmo bianco riservato agli episodi raffigurati.

' Tra gli altari laterali e quello principale si inseri-

scono due piccole pareti sovrastate da un paramento

decorativo a stucco che imita vasi di fiori e frutta che

ricadono a festoni; entro l'incorniciatura ovale si sta-

gliano, sul fondo dorato, da una parte Ia colomba dello

Spirito Santo, dall'altra l'Occhio di Dio entro il trian-

golo. Particolarmente elaborate sono le aperture supe-

riori, in forma di balconate con balaustra mistilinea.

Curato è pure il rivestimento a tarsie marmoree

del pavimento (il salizo ricordato nei documenti): una

figura a stella entro un cerchio decora la parte centrale,

l'ornamentazione prosegue a raggiera con un motivo

a girali fitomorfi.

Nella chiesa - ove I'ornamentazione scultorea parte-

cipa organicamente della composizione architettonica,

complessa e armonica - probabilmente il Torretti,

dovendo confrontarsi, specie nell'altar maggiore, con

elementi in parte preesistenti, si è assunto il compito di

coordinare il suo intervento al fine di proporre una piìr

' convincente unità compositiva. Al tutto tondo dell'al-

tar maggiore ha contrapposto i pannelli a bassorilievo

li d"ll. parti laterali. È stato però in grado, al contempo,

di differenziare il suo procedimento, offrendo pale scol-

pite che competono con la pittura, e unificarlo tramite

la decorazione risentita della cornice che contorna gli

*'r
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!
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stessi pannelli e con la ripresa del motivo del drappo'

Questo proposito è ribadito anche dall'uso dello stucco

che, seppure in forme piÌr lievi, movimenta le varie

zone di raccordo. 11 gioco coloristico di manni, stucchi

e tarsie del pavimento sottolinea questa intenzione di

unitarietà r.rella specificità dei singoli apporti.

Da1 punto di vista cronologico, la decorazione scul-

torea interna di chiesa e sacrestia prese awio nel 1719 e

trovò completamento nel 7725.Ipagamenti al Torretti

sono documentati da una serie di polizze e ricevute

autografe che risalgono al periodo 1720-24.

Per conto del Torretti nel 1722 giunse a Passariano

un apposito tagliapietra a mettere in opera i cherubini

che sostengono la corona del tabernacolo e il panno

giallo dietro l'altare, nonché a rifinire gli altri due

altari laterali in pietra di Rovigno. Ancora nel 7723

veniva versato un acconto per i bassorilievi degli

altari laterali della chiesa (Transito di S. Giuseppe e

Miracolo di S. Antonio), compiuti nella ptimavera

successiva, e ne|'24 vengono registrati altri pagamenti

per le opere della sagrestia (la Madonna e le anime del

Purgatorio, l'Immacolata Concezione e la Vergine dei

Sette Dolori) e i basamenti degli altari di prospettiva' Il

Torretti inviò pure i materiali perle"lapidi scrite" della

sacrestia. Fu in tale occasione presente a Passariano,

per alcuni giorni, il nipote dello scultore, Iseppo o

Giuseppe Bernardi-Torretti (che affiancò lo zio dopo

la morte del figlio ed erede Giovanni Antonio, nel

1712), verosimilmente delegato dalf illustre parente

a montare sul posto le opere di fatto eseguite nelia

bottega veneziana.

23.

zg. F. Fontebasso,

La Tentazione di Eva da

parte del Serpente, dipinto

su anta di armadio pensile,

secolo XVIII.

zn. F. Fontebasso,

La Tentnzione di Eva

da parte del SerPente,

particolare, secolo XVIII
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Il vano della sacrestia

Ai lati del presbiterio due porte immettono nella

sacrestia retrostante: il deambulatorio di sinistra è

fiancheggiato da una serie di lapidi che ricordano i rap-

presentanti della famigÌia Manin (Carlo Manin, Silvia

Beretta, Giuseppina Manin, Giovanna Comaschi) inu-

mati entro il sacello, tra cui l'ultimo discendente diretto'

il conte Giovanni, scomparso nel 1997.

Si scorgono inoltre la pregevole acquasantiera cin-

quecentesca del Pilacorte e un paliotto (antependium)

che ornava originariamente l'altar maggiore, in tela di

lino ricamata a piccole perle policrome in vetro con

motivi che compongono una grande M al centro. Esso

è stato ritrovato nel sottotetto deÌÌa chiesa di Passariano

nel 1998 ed è stato subito restaurato, insieme alla cornice

lignea, intagliata dipinta e argentata, che lo conteneva'

Il corridoio gemello ospita varie epigrafi relative ad

altri defunti della casata.

La sacrestia funge da collegamento fra I'ambiente

sacro e il retrostante nucleo dominicale. Il vano rettan-

golare è ornato da un pavimento a marmi bicolori se-

condo un motivo ripetuto a cuspidi: astratta evocazione

delle onde marine.

In questo vano Ia forza degli apparati plastici assume

carattere autonomo. Lintervento delio scultore Torretti

è, in tale sede, per forza di cose piìr compatto e libero,

anche se condizionato dall'esiguo spazio a disposizione.

La qualità dell'ornamentazione tocca i1 suo apice in

questo vano, espressamente destinato - in origine - ai

nobiii committenti senza deliberata condivisione con il

25.

zs.Lavnbo a muro lapideo

con primitivo stemma Manin

alla sommità, secolo XYL
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;onnùtà, secolo XVl.

25.

volgo, per i'approfondirsi della ricerca del Torretti che

supera brillanternente Ìe limitazioni di r-ur vano di rac-

cordo tra spazio pubblico e parte dominicale.

Gli episodi plastico-pittorici si sviluppano in n.roti-

vata secluenza e ploplio le prospettive contribuiscono a

focalizzare i fatti illustranti la storia della Redenzione e

della mediazior-re di Maria, la cui opera ausiliatrice è fra

i temi piÌr cari ai comnittenti (Goi).

Lo scultore asolano ha elaborato una serie di quattro

altari, di cui quello del Crocefisso (1722) è il plimo in
ordine cronologico e il più prezioso in virtir dell'or-

narnentazione architettonica nonché pet'il corredo di

pictre dure che un tempo 1o distingueva (la cui perdita

è stata associata alle spoliazioni perpetrate dalle trr,rppe

37
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francesi nel 1797, quando la vil1a divenne il quartier

generale di Napoleone Bonaparte, ma che forse si so-

no protratte anche in seguito, durante Ie occupazioni

n-rilitari che interessarono a ripetizione il complesso nel

XIX e XX secolo).

Situata sul lato occidentale, I'elaborata struttura a

mensole è fiancheggiata da due dipinti a monocro-

mo, quali ante di monumentali armadi lignei pensili,

rcalizzafi, dal pittore veneziano Francesco Fontebasso

(1707 -t76e).

La figura malmorea di Cristo in croce è inserita in

un altare stretto e alto, che si conclude alla sommità

con un fastigio a timpano spezzalo, su cui poggiano

due angeli dalle ali spiegate, fuori scala rispetto a Gesù,

semi-distesi e con lo sguardo addolorato rivolto in

basso, mentle reggono gli strumenti della Passione.

Sontuosamente tardo-barocco, 1'altare, grazie all'espan-

dersi delle volute a tliplice ordine, suggerisce una colata

piastica, con rientranze e sinuose sporgenze.

L altare è fiancheggiato da una serie di tabeÌle vocati-

ve, allineate verticalmente e simmetricamente sotto alle

alte finestre laterali: su di esse si leggono le frasi evange-

liche che evocano i momenti salienti della Passione, in

una sequenza che si conclude a telra, da entrambi i lati,

mediante una sorta di tavolino quadrato in marmo, ret-

to da un elaborato pilastrino, su cui s'innalza, sostenuta

da un motivo fitomorfo, una mensolina reggente una

sfera in marmo giallo.

Quanto a1 Crocifisso, il corpo di Gesir, dalle propor-

zioni armoniche e stilisticamente raffinato, appare esile

e minuto in rapporto alle dimensioni delia pala che lo

27.

z?. Ritratto di Francesco

Manin, vescovo di Cittanova

d'Istria, olio su tela,

secolo XVII.

28. G - Toî t etfr, Pa I i o tto

scolpito con scene relative

all' I m m ac olata Co nc ezi o n e,

marmo, secolo XVIII.
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ospita. Nondimeno, quasi una perla entro un'elaborata

conchiglia, emana un forte pathos' La figura, levigata e

quasi translucida, è quella di Cristo "patiens" (sofferen-

te), fulcro di tutta la rappresentazione: la muscoiatura

è tesa, il volto inclinato verso destra' Sono l'eleganza

formale e il nitore a caratlerizzare quest'opera' che

raggiunge la severa euritmia distintiva degli esiti maturi

del Torretti: la struttura architettonica di riferimento'

una "macchina" teatrale tanto elaborata, è tutta al ser-

vizio della composta figura che - nel1a sua metafisica

sobrietà - spinge alla meditazione sul sacrificio di Gestt

(rafforzata dall'accostamento alla parola scritta)'

Le gt'isailles che fiancheggiano il Crocifisso sono

state eseguite dal pittore Fontebasso su commissione

di Nicolò Manin dopo la morte del fratello Antonio

(1732), che aveva speso gran parte della sua esistenza

a trasfoLmare diversi luoghi sacri in templi di pubblica

devozione, come testimoniava la chiesa àt' villa"'che

merita piuttosto il nome di venerabile Santuario' che di

privata Capella", per riprendere le parole usate dal conte

Daniele Florio nell'orazione funebre in suffragio del

Manin tenutasi nel duomo di Udine'

I due pannelli con la Tentazione di Eva da parte del

serpente e il Peccato dei progenitori, antecedente tema-

tico della salvazione operata da Cristo con l'intercessione

di Maria, simuiano il rilievo' in linea con la predilezione

dei Manin per la scultura' Pur utilizzando in questo caso

I'artificio pittorico, esse si collegano coerentemente alle

opere già eseguite dal maestro Torretti' Se ne distaccano

tuttavia nel risentito chiaroscuro che distingue queste

realizzazioni e accentua, per converso, la luminosità delle

zs. G.'lor r efli, Alt are dell a

Madonta Addolorata,

veduta d'insierne del

paliotto a rilievo, marmo,

secolo XVIII.

40



i'it,,
V

*

f

:ì'\
I

I
.o'-

l'-iit,

t
È-

i

e
\,

("

ì.' lor rctri, AIt are dell a

lotun Addoloratt,

rta d'insiene del

otto a rilievo, lllarmo,

rlo XVlll.
29



iln

J{Ll
F
fì

30.

levigate realizzaztoni dello scultore. Il procedimento pit-

torico del Fontebasso, già allievo di Sebastiano Ricci, si

risolve in modo opposto a quello scelto alcuni anni pri-

ma, a Udine, in palazzo Patriarcale, da Giovan Battista

Tiepolo (1727 -29) con la sua svolta "chiarista".

Potrebbe risalire alla prima chiesa de1 borgo, in

oldine di tempo (ossia il disadorno sacello menzionato

in apertura), il lavabo a muro scolpito rozzamente ma

monumentale nella sua architettura, quasi in foggia di

arco trionfale, alla cui sommità si liconosce il primitivo

stemma dei Manin, diviso verticaln-rente in due parti,

con quella di destra ulteriormente inquartata. Con ogni

plobabilità è il segno più r'emoto della pietas religiosa

e de1 misurato mecenatismo iniziale della famiglia,

destinato ad ornare quella che sarebbe poi divenuta la

cappella gentilizia del palazzo settecentesco.

Di fronte a questa parete così "animata" si dispon-

gono simrnetricamente due altari a bassorilievo, ancora

del Torletti, inframmezzati da un elemento di raccordo

30. G. Torretti, Bd ssorilíevo

illusionistico coil sceiln

prosp etti ca, particolare,

marmi policroni,

secolo XVIII.

tt. G. Tor r eIti, Aka re d elln

Marlonna del Carnrclo tra

angeli in volo e le aninte

del P urgato r io sottostantí,

gruppo scultoreo in marmi

policromi, secolo XVIll.

t
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su cui si può ammirare il ritratto di un importante

rappresentante di Casa Manin, I'ecclesiastico France-

sco, che resse la diocesi di Cittanova d'Istria nel primo

Seicento, effigiato in un ritratto (1616) che illustra il
presule settantacinquenne.

Una delle due pale marmoree menzionate raffigura,

in lieve e medio aggetto, I'Immacolata Concezione,

a destra, che si eleva sulla falce di luna e schiaccia il
serpente, simbolo del Male; a ciò si raccorda, in basso a

sinistra, la fosca rappresentazione dei diavoli dell'Infer-

no, ma una delle catene che tenevano awinti i peccatori

si spezza e un'anima si eleva, folgorata dalla luce che

l'Immacolata emana, simbolo della Salvezza Divina

concessa all'umanità sofferente.

La lettura dell'immagine procede dunque dall'alto a

sinistra, con la cacciata dai giardino dell'Eden (evocato

dalle mura che rinserrano il luogo ove furono origina-

riamente ospitati, dopo la Creazione, Adamo ed Eva),

le pene inflitte al genere umano (le figure in travaglio)

in vita e dopo la morte (l'Inferno), che però vengono

redente dall'intercessione di Maria e dal sacrificio di

Cristo (la Croce), mentre in alto si eleva Dio Padre con

la colomba dello Spirito Santo. Maria salvatrice, pertan-

to, purifica dal peccato originale attuato dai progenitori

coloro che a lei si rivolgono.

Procedendo verso la parete cui è addossata la Ma-

donna del Carmelo si osserva la pala che fa pendant

all'altro rilievo. Essa, risolta con simile soluzione pla-

stica, rappresenta la Madonna Addolorata, circondata

da angeli che rivolgono verso di Lei delle spade (sim-

bolo dei Sette Dolori); Ella intercede in favore dei fedeli

sz. G. Torretti, la Madonna

con il Bambino, particolare

dell'Altare del Carmelo,

marmo, secolo XVIII.

44



.Torfetti, La Madotxna

ll B ambino, parÍicolate

Altare del Carmelo,

mo, secolo XVllI.



v,

ò.,st*- €^-

presso Dio, posto sulla sornrnità e armato di fulmine; a

Cristo invece altri angioletti mostrano i simboli della

Passione (calice, corona di spine, croce).

I due pannelli, ricchi di soh.rzioni narrative e pla-

stiche, sono inseriti entro due altari ilh-rsionistici, che

fingono, mediante l'artificio prospettico, una profon-

dità non presente ne1 ridotto var-ro a disposizione, sul

tipo di cluelle eseguite dai maestli dell'arte pittorica

fin dal Rinascimento e poi tladotta con sorprendente

efficacia nella versione tlidirnensionale ad opera del

Bramante quale ornamentazione del coro milanese

tardo-quattrocentesco della chiesa di S. Malia presso S.

Satilo. Tolretti ripercone a ritroso la storia del rilievo

rinascirnental-manierista, pur senzeì allontanalsi dai

liscontri lagunari, in una sintesi sorplendente di rnotivi

33.

tt. G. Tor retti, Altare della

Matlonnn del Carntelo,

particolare del basamento

con le anime del Purgatorio,

marmo, secolo XVIIL
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Torretti, Altare della

nna del Carmelo,

colare del basamento

e anime del Purgatorio,

no, secolo XVIII.

34.

e di forme tradizionali (rispondendo a suo modo alle

istanze Òollezionistiche dei committenti).

La parte superiore di questi altari simula un'archi-

tettura a padiglione che termina con una volta a botte

dai cassettoni in forte scorcio: sotto l'arcata di fondo si

dispongono putti alati festanti sorreggenti un drappo

che si svolge a nastro.

Le mensole rilevate in modo quasi disegnativo nella

parte del basamento collegano stilisticamente i due

bassorilievi che simuiano delle quinte teatrali, rese a

"stiacciato", alle emergenze dell'altare del Cristo e anche

al partito ornamentale a rocaille degli altari laterali della

chiesa. Ijesito dei sorprendenti rìquadri prospettici -
scenari austeri e silenziosi, privi di figure - aprirà la

strada alle successive decorazioni scultoree dello stesso

artista per la cappella Manin di Udine.

Sul lato che dà verso lapiazza, a meridione, il ciclo

narrativo della devozione a Maria ausiliatrice si con-

clude con il gruppo plastico, elaborato e mosso, ancora

una volta eseguito dal Torretti, entro un'incorniciatura

st. G. Tor retti, Altare d ell a

Madonna del Carmelo,

Anime del Purgatorio,

particolare; marmo,

secolo XVIII.
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35.

robusta e movimentata ad un tempo, della Madonna

del Carmelo con il Bambino.

Alla Vergine, circondata da angeli in volo, elegan-

temente sospesi, si appellano le sottostanti anime del

Purgatorio, a formare uno zoccolo elaborato e insolito.

La rappresentazione del dolore misto all'umanissima

energia delle figure che si divincolano fra le fiamme,

risolte con una gamma espressiva stupefacente (dalla

disperazione dei personaggi disposti alla base fino alla

rs. G. Dalmata, 1l cardinale

Pietro Barbo Poi papa

Paolo II, altorilievo

marmoreo, secolo XVI.

speranza che anim

e a intravedere la I
formato dall'intrec

e teste dei cherub

regge e guarda con

soluzioni tecniche

le composizioni scr

tero complesso. Il r

deidolentieidet
destinati al Purgatc

braccia vigorose de
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La disposizione
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l'architrave spezzal

queilo della facciatr
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presenza divina.

Il ciclo scultore

pure ha goduto in I

ad altri lavori ton
privato, esibisce ur
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. Dalmafa, Il cardinale

"o Barbo Poi PaPa

o /1, altorilievo

moreo, secolo XVI.

speranza che anima coloro che riescono a protendersi

e a intravedere la Madonna che si erge su un sostegno,

formato dalf intrecciarsi di motivi fitomorfi e dalle ali

e teste dei cherubini, in una posa dinamica, mentre

regge e guarda con tenetezza il Bambino sorridente) e

soluzioni tecniche di altissima qualità, è senz'altro tra

le composizioni scultoree più riuscite e toccanti dell'in-

tero complesso. Il virtuosismo con cui sono resi i volti

dei dolenti e i dettagli anatomici di coloro che sono

destinati al Purgatorio (come ad esempio la schiena e le

braccia vigorose della figura vista di spalÌe) dimostrano

la perizia dell'autore e la sua partecipazione emotiva al

dlamma vissuto dall'umanità destinata all'espiazione.

La disposizione d'insieme, vagamente pirarnidale, è

inserita entro l'aggetto di due colonne che sorreggono

l'arclritlave spezzaÍo, che rammemora per certi versi

quello della facciata veneziana dei Gesuiti, eseguita di lì

a poco, neÌ 1729. AI di sopra della Madonna si apre una

finestra ellissoidale da cui entra la luce, simbolo della

presenza divina.

Il ciclo scultoreo della sagrestia di Passariano, che

pure ha goduto in passato di minor "visibilità" r'ispetto

ad altri lavori torrettiani per il suo carattere semi-

privato, esibisce una compiutezza Íale da competere

cor-r i cicli rnaggiori realizzafi fino a quel tempo e

raggiunge l'unitarietà distintiva del complesso della

cappella annessa al palazzo Manin di Udine, l'ultima

opera commissionata dal conte Antonio prima della sua

scomparsa nel 1732.

Lultima parete del sacello è quella che fronteggia

l'altare della Madonna del Carmelo. Sopra la porta che
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conduce alie strutture residenziali dei palazzo è inca-

stonato un altorilievo eseguito in età rinascimentale da

Giovanni Dalmata (1440-1509), raffigurante, di profilo

e benedicente, il cardinale veneziano Pietro Barbo' poi

papa Paolo II, esperto di numismatica classica ed epi-

grafia (alla base del rilievo si legge f iscrizione: PETRUS

BARBUS VENETUS/ PRAESUL VINCENTINUS CAR/

S. MARCI DEIN PAULUS II PONT MAX),

Già abate di Sesto al Reghena, costui cercò di fron-

teggiare l'assalto dei turchi in Friuli nel secondo Quat-

trocento, tentando invano un'alleaiza coî I'albanese

Scanderberg. La preziosa effigie - non sappiamo in che

epoca pervenuta a Villa Manin - è ospitata entro una

raffinata cornice contraddistinta da classici motivi a

candelabre, cioè con motivi ornamentali - di carattere

vegetale e non solo - "a11'antica'l che contladdistin-

guono le paraste iaterali. Thli decorazioni verticali di

tipo fitomorfo nel periodo paleocristiano si legarono

simbolicamente al fiore dell'agave, generato una soia

volta nella vita della pianta che poi muore, e quindi

al sacrificio di Cristo. Nell'architettura rinascimentale

il motivo classico della "candelabra" ritornò in auge

e fu largamente usato su pilastri, volte e pareti. A tale

utilizzo si deve perciò collegare la ricca incorniciatura

del pregevole manufatto.

A fianco del rilievo citato sono state disposte due

effigi devozionali entro elaborata cornice: le due tele,

dipinte ad olio, oggi in cattivo stato di conservazione,

risaigono alla fine del XVII secolo e rappresentano una

S. Artonio da Padova e l'altra S. Francesco (probabil-

mente per la particolare devozione del suo omonimo

zs. Cornice lignea con tela

dipìnta rafigurante

S. Nicola, secolo XVII.

Francesco IV Man
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36.

Francesco IV Manin, a celebrare i due esponenti piir

venerati dell'ordine francescano). Ad esse corrisponde

però un'altra coppia di dipinti, raffiguranti S. Nicola e,

con tutta probabilità, S. Bernardo di Chiaravalle (con

I'abito chiaro dei cistercensi, la mitria e il pastorale,

emblema degli abati): da ciò si potrebbe presumere

I'irrtento di coilegare ai tre personaggi ricordati - ad

esclusione di Lodovico II, cui spettava il compito di dare

continuità alla stirpe - i tre figli cadetti di Francesco IV,

che si votarono all'esistenza reiigiosa.

Teche moderne ospitano infine parte del ricco cor-

redo liturgico originario (in prevalenza risalente ai se-

coli XVIII e XIX) della cappelia gentilizia, composto da

calici e patene, servizi di ampolline, da rn Missale Ro-

manum del XVIII secolo (stampato a Venezia nel1774)

con legatura in argento sbalzato e cesellato, croci astili,

reliquiari, ostensori, cartegloria, pissidi, paramenti vari,

realizzafi in gran parte a spese dei Manin per arricchire

la dotazione di una chiesa di modeste dimensioni ma di

grande significato.

Al termine di questa ricognizione si comprende che

l'effetto d'insieme ricercato nella sacrestia è simile a

quello delle "camere di meraviglie", una specie di museo

di lalità e preziosità che ben s'accosta al carattere priva-

to di questo luogo, destinato ad una scelta frequentazio-

ne di persone in grado di apprezzare e render ragione

del risultato perseguito.

Questo era ì'obiettivo delie descrizioni più conosciu-

te, come quella del conte Fabio Beretta, edita nel 1753:

" l.l Vaghissima è di questa [chiesa] tanto l'interna, quan-

to I'esterna struttura, e copiosissimi sono gli ornamenti

37.

)ornice lignea con tela

nta raffigurante

'icola, secolo XVII.

tz.Cornice lignea con tela

dipinta rffigurante

S. Antonio da Padova,

secolo XVII.
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d'argenti, pinure, e sculture de' più celebri autori. Uguale

alla Chiesa è Ia sontuosità della Sagristia; anzi si può dire

che in parte la supera, per un nobilissimo Altare, e per

altri lavori tutti impreziositi d'agate, e camei, corniole,

ametisti, e altre pietre di valore [...])".

Lelaborazione proposta dal Torretti sembra riag-

ganciarsi - secondo le intenzioni dei committenti - alle

origini fiorentine del casato, quasi si trattasse di una

modesta riproposizione della Cappella dei Principi in

S. Lorenzo (il progetto del mausoleo fiorentino della

dinastia medicea fu redatto ail'inizio del XVII secolo)

nella "dimora d'unione'l differenziata così dalle scelte

ornamentaii effettuate ne1le chiese veneziane o nel

Duomo di Udine.

Sacrestia-reliquiario, pantheon de11e glorie Manin,

quest'ambiente è un omaggio a figure insigni evocate

direttamente, come il vescovo Ftancesco, o indiretta-

mente (Lodovico I nel S. Lodovico della chiesa, e nel

S. Antonio l'omonimo cinquecentesco, ossia colui che

aveva acquisito la Gastaldia di Sedegliano, cui faceva

capo Passariano, a memento dei rappresentanti allora

attivi, i fratelli Lodovico II e Antonio, figli di Francesco

IV): il risultato oltrepassa i consueti esempi allora in

auge. Ciò pare non disgiunto dall'amore per il colle-

zionismo che in quei decenni animava i Manin, specie

nella formazione della raccolta antiquaria nel palazzo

veneziano di S. Salvador presso il ponte di Rialto.

Tale propensione veniva così trasferita alla "villa

d'unione", ove moderno e antico erano i due poli

attraverso i quali oscillava il loro gusto, l'urgenza ad

essere aggiornati e cosmopoliti nel gusto, ma con forti

radici in due monr

natìa) e Venezia, I
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radici in due mondi: il centro-Italia (Rona e la Toscana

natìa) e Venezia, la patria, dimostratasi dopo i1 Friuli

"tnelior nutríx quam [...] Florentia mater", come ribadi-

va un'iscrizione un tempo inserita nel palazzo udinese

della casata in Contrada Savorganana.

Alf incirca in quell'epoca (prima metà del Sette-

cento) veniva riscritta, da parte di Romanello Manin,

la storia di famiglia e celebrato il casato al fine di ri-

spondere indirettamente alie accuse di chi aveva osato

screditare una famiglia d'origine cittadina e di nobiltà

relativamente recente.

Il puntiglio con cui si riordinavano notizie e av-

venimenti, a ribadire la continuità storica delle scelte

compiute, portava a precise scelte di valorizzazione

mecenatistica, ambito nel quale 1'operato dello scultore

Torretti si distinse con le opere sue più interessanti, per

versatilità e sensibilità, sino ad approdare ad esiti origi-

nali che preludono al successivo gusto neoclassico.

Con 1a visita di questa seconda e fondamentale parte

del complesso si conclude il percolso a tema religioso e

il visitatore dalla porta della sacrestia può direttamente

accedere, raggiunti gli alti porticati delle barchesse, alla

dimora gentilizia che tutto compendia e definisce.

Francesca Venuto

Deputazione di Storia Patria per il Friuli

Si ringraziano I'Azienda Speciale Villa Manin, il Cen-

tro Regione di Catalogazione e Restauro di Villa Manin e

Don Aniceto Molinaro.
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